
ANNO XIV
NUMERO 2

MAGGIO  2010

•DISTRIBUZIONE GRATUITA•

PERIODICO DI INFORMAZIONE GIOVANILE    LICEO-GINNASIO STATALE E LICEO CLASSICO EUROPEO, ISTITUZIONE EDUCATIVA “P. COLLETTA” - AVELLINO - DIRIG. SCOLASTICO: ANGELINA ALDORASI

Responsabile attività di ΕΩΣ: Prof.ssa Annamaria Pellecchia.
Hanno partecipato: Angelo Balestra, Aniello Giordano, Clarissa Cucciniello, Debora D’Agostino, Gerardo D’Amato, Antonella D’Argenio, Anna Di Palma, Carmen Di Palma, Maria Paola
Donciglio, Anna Paola Ercolino, Manuela Famoso, Daniela Festa, Edoardo Festa, Grazia Giannelli, Serena Iuliani, Giulia Mastroberardino, Filomeno Napolitano, Rita Prota, Alessandra Rea,
Federico Spinelli, Stefano Spinelli, Iole Ziccardi, Francesca Vecchione, il III Liceo Classico Europeo e gli alunni della scuola primaria Mauro Iannuzzi, Antonio Lima, Chiara Saporito,
Sophia Menna, Ubaldo Corrado.
Si ringraziano  per la collaborazione i docenti, Roberto Capone, Cesare Aldorasi, Lissella Caterini, Laura Raffaele, Giuseppina Satalino e, per il progetto Amore e Psiche, Rosa Di Costanzo
e Gabriella Cucciniello.
Fotocomposizione e stampa: Grafic Way * Via Conservatorio delle Oblate, 11 * Avellino - tel. 320.6157765

Real Collegio nel 1842 Il Convitto oggi

L’AURORA

pagg. 2-3
L’attualità

pag. 4
Caffé letterario

pag. 5
Il Teatro

pag. 6
La musica

pag. 7
Libri, arte

pag. 8
Progetto continuità

Sommario



L’attualitàΕΩΣ maggio 2010

2

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

Giulia Mastroberardino (III Liceo Classico)

Il mago dei numeriIl tramonto dell’uomo:
 la prospettiva post-umanista Angelo Balestra (III Liceo Europeo)

Nel saggio “Il Tramonto del-
l’uomo”, Roberto Marchesini
ritiene che il Novecento è
l’epoca nella quale il paradig-
ma umanistico è tramontato
mentre nasceva, al suo posto,
quello post-umanistico.
I tratti salienti dell’umanesimo
erano :
-la disgiuntività, cioè l’idea che
l’uomo spicchi nella realtà
come entità separata, ‘total-
mente altra’ rispetto a ogni
cosa;
- l’antropocentrismo, ossia il
ritenere le entità non umane
funzionali al destino dell’uomo
(da cui consegue la strumenta-
lizzazione di tutto ciò che non
appartiene al genere umano);
-l’autopoiesi, cioè  l’autosuffi-
cienza dell’uomo che si consi-
dera somma di tutti gli enti e
capace di contenere in sé il
mondo. Nell’umanesimo la tec-
nologia era intesa in senso ‘er-
gonomico’, cioè come qualco-
sa che si aggiungeva alla natu-
ra umana senza alterarne le
qualità, anzi potenziando alcu-
ne facoltà. La tecnologia veni-
va usata dal soggetto ma non
ne modificava i predicati poi-
ché era considerata emanazio-
ne dell’uomo ed essendo posta
sotto il suo controllo non pote-
va intaccare l’essenza umana.
Nel post-umanesimo si verifi-
ca il tramonto della teoria an-
tropocentrica dell’umanesimo
poiché i suoi presupposti sono
insostenibili nella vita dell’uo-
mo che è invasa dalla tecnolo-
gia. La tecnologia non è più
emanazione dell’uomo ma pro-
dotto della coniugazione tra
umano e non umano e determi-
na l’ibridazione tra specie di-
verse tra loro.

Agli inizi del XX secolo la ri-
visitazione delle partnership
con il biologico trova nuovi in-
centivi nelle conquiste biotec-
nologiche; in particolare in pro-
creatica, dove si conseguono
una serie di importanti succes-
si quali la fecondazione in vi-
tro, la clonazione, le cellule sta-
minali.
La procreatica, cioè la prassi
tesa a favorire i processi di pro-
creazione, diviene scienza di
manipolazione dell’embrione
per i fini più diversi:
1)fondere embrioni di specie
differenti per dare origine a or-
ganismi eccellenti; 2)scindere
gli embrioni per realizzare più
gemelli artificiali; 3)realizzare
una clonazione per estrarre cel-
lule staminali. Le biotecnologie
sono tecnologie autoreplicative
cioè capaci di uscire dal con-
trollo della produzione e di
autoconfiguarsi. La macchina
non è assimilabile ad uno stru-
mento per molti aspetti: ha una
sua autonomia e una capacità
di controllo sull’operato, inol-
tre è in grado di interfacciarsi
con altre macchine cioè di met-
tere a sistema le funzioni e
l’operatività. Cade la visione
della macchina quale insieme
di meccanismi ciechi sotto il
pieno controllo dell’uomo e se
ne scopre la complessità -auto-
nomia operativa- per es. nel-
l’intelligenza radioattiva della
cibernetica e in quella arti-
ficiale elaborativa dell’infor-
matica- per cui viene meno l’af-
fidabilità che l’uomo le accor-
da. Le macchine non sono più
strumenti nelle mani dell’uo-
mo, semmai si ha l’impressio-
ne dell’inverso e soprattutto si
comprende l’inevitabilità di

questo percorso abdicativo.
Dunque nel Novecento il termi-
ne identità inteso come indivi-
sibilità e unicità conosce un
processo di erosione per cui
viene considerata un’entità di-
namica in continua trasforma-
zione. L’identità diviene per-
tanto mutante costituzional-
mente e vede sgretolarsi qua-
lunque pretesa di identicità e di
staticità e si trova a dover riflet-
tere con la pluralità  che alber-
ga nell’apparente solidità. Nel
post-umanesimo, in opposizio-
ne con l’umanesimo, si affac-
cia la consapevolezza che
l’identità sia un frutto ibrido
che si realizza proprio in virtù
di processi di contaminazione
così che l’alterità non è più con-
siderata l’estraneo ma lo spo-
so, cioè il termine coniugativo
che consente l’emergenza se-
riale di nuovi processi identi-
tari. Un altro ostacolo rilevan-
te dell’umanesimo è la conce-
zione del sapere come dominio
del mondo cioè come control-
lo del mondo. La concezione di
sapere-dominio non solo ci por-
ta ad essere negligenti nei con-
fronti del nostro operato ma
anche a vedere in maniera ina-
deguata la tecnonologia: essa
non va né esaltata dall’uomo
perché spesso considerata
l’unico mezzo per garantire lo
sviluppo del mondo, né  consi-
derata in maniera estremamen-
te negativa. Il post-umanesimo
ritiene che la conoscenza si re-
alizza attraverso un debito re-
ferenziale, ovvero attraverso il
riconoscimento di un debito nei
confronti delle alterità e nel
considerare queste ultime inte-
grate nella dimensione umana.

Lo senti quando sta per arriva-
re... non hai bisogno di sbirciare
l’orario, né di chiedere confer-
ma al tuo compagno di banco
...sai benissimo quello che ti
aspetta quando suonerá quella
campanella, ed in fondo è pro-
prio per questo che ti sudano le
mani e ti tremano le ginocchia....
Ormai è troppo tardi per ripas-
sare qualcosa, troppo tardi per-
fino per fingerti malato e saltare
la scuola.... No, ormai lo sai per
esperienza, anni e anni chino
sui banchi ti hanno insegnato
che nessuna ora, nemmeno la
prima del lunedì, è peggiore di
quella di matematica!
E questo non sono certo solo io
a dirlo. Dati abbastanza recenti
dimostrano che più del 40%
degli studenti italiani ha delle
carenze in matematica, e che
sempre più studenti preferisco-
no iscriversi a facoltá diverse da
quelle scientifiche come mate-
matica o ingegneria... Eppure
Hans Magnus Enzensberger, nel
‘mago dei numeri’, mostra un
modo davvero sorprendente di
studiare la matematica, un modo
che si potrebbe definire addirit-
tura ‘divertente’! Questo roman-
zo-favola tratta delle avventure
oniriche di Roberto, un ragazzo
che comprensibilmente trova la
matematica una materia noiosa
ed inutile, e della sua singolare

amicizia con il diavoletto
Teplotaxl , meglio conosciuto
come il mago dei numeri, in
un’ambientazione stupefacente
che non ha nulla da invidiare a
quella di Alice nel Paese delle
meraviglie... alla fine di queste
visite notturne Roberto sarà co-
stretto a ricredersi sulla mate-
matica e a considerarla non più
una noiosa materia nella quale
si sommano all’infinito infinite
ciambelle inesistenti, ma un
mondo magico, fatto di deserti
aridissimi, boschi incantati, pa-
radisi dei numeri e moltissime
noci di cocco...
A dire la veritá, non penso che
ci sia un vero e proprio nesso
logico tra le noci di cocco e la
matematica (anche se non ne
sono del tutto sicuro...) né tra il
‘saltellare’ e l’elevare a potenza
un numero. In realtá Enzensber-
ger con questo libro non intende
di certo chiarire qualche diffici-
le concetto matematico o spie-
gare i principi di questa affasci-
nante materia (in questo caso
penso che Roberto avrebbe pas-
sato molte notti insonni...), ma
credo che questa divertentissi-
ma favola abbia come scopo
principale quello di dimostrare
al lettore come delle semplici
formulette e qualche nozione di
matematica, se guardate dal
punto di vista di un diavoletto

antipatico, possono diventare
improvvisamente piacevoli... e
per fare questo non penso che ci
sia bisogno per forza degli ef-
fetti speciali che utilizza il no-
stro mago (anche se forse pos-
sono aiutare...) ma basta incu-
riosire lo studente, stuzzicando
la sua logica e, magari, anche
divertendolo con delle curiositá
interessanti. A me è praticamen-
te cambiata la vita quando ho
scoperto che, moltiplicando due
numeri uguali composti solo da
1 (ad esempio 111 per 111) si
ottiene una sequenza di numeri
prima in ordine crescente e poi
decrescente(ad esempio 12321)!
E questo è solo l’inizio! sapete
per esempio che la matematica
si nasconde in tutta la natura?
Avreste mai detto che le lepri
sanno contare?. Beh, queste e
molte altre curiositá nel ‘mago
dei numeri’, un libro che io ho
letto subito dopo aver letto ‘Jack
e il fagiolo magico’, ma che
penso possa andare bene anche
per un pubblico adulto. Mi au-
guro che il mio articolo sia ser-
vito ad avvicinarvi almeno un
pò alla scienza dei numeri...,
altrimenti spero che Teplotaxl
vi faccia visita in tutte le notti
che passate a dormire invece
che a studiare matematica per il
compito del giorno dopo.
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Il labirinto
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Edoardo Festa (I LICEO CLASSICO)

L’uomo senza utopia:
un “cinghiale laureato in
matematica pura”

Debora D’Agostino, Filomeno Napolitano (I Liceo Classico)

ΕΩΣ maggio 2010

Quello del labirinto è un per-
corso tortuoso, in cui si entra e
in cui spesso, fin dall’inizio, ci
si trova a dover scegliere quale
strada percorrere, strada che, se
errata, riporta al punto di par-
tenza, da cui si era appena ve-
nuti fuori. Il labirinto, struttura
che riconduce alla condizione
umana, affascina l’uomo, che,
inconsciamente, vede rispec-
chiata in quel percorso tortuo-
so l’affascinante percorso, al-
trettanto tortuoso, della propria
vita. Vivendo, ogni uomo si
addentra in una qualche situa-
zione nella quale si entra facil-
mente, ma da cui uscire sem-
bra impresa impossibile, e ca-
pita a volte che sia la stessa vita
a spingerci a percorrere una
strada determinata, quasi a vo-
ler mettere alla prova la perso-
nale capacità di attraversarla
per uscirne. Molti sono i labi-
rinti esistenziali: è un labirin-
to-vita quella situazione del-
l’esistenza che, come un gomi-

tolo arrotolato, ha un capo
d’inizio che, senza alcuna di-
ramazione, indica di percorre-
re quella strada per giungere
alla fine del gomitolo. Ci si
scontra con una situazione, per
poi accorgersi che non si può
fare altro che viverla fino alla
fine; in questo caso, il percor-
so è difficile, obbligato, non
comporta alcuna necessità di
scelta, non ci sono alternative;
si può solo andare avanti. La
domanda che si pone chi per-
corre questo labirinto è: “Riu-
scirò ad arrivare fino alla
fine?”. È questo il labirinto-vita
che l’uomo ha scelto di vivere,
perché solo quel percorso è in
grado di dargli un certo inse-
gnamento, è necessario a quel-
l’anima vivere impantanata in
quella determinata situazione
per comprendere. Altre volte, il
labirinto-vita presenta molte
opportunità di scelte, ma se
queste conducono ad un punto
morto, occorre tornare indietro

ed operare una scelta diversa.
Dà un senso di impotenza e la
sensazione di essere incapaci di
portare a termine i propri com-
piti, vivere in questo labirinto.
In questo caso, l’anima ha scel-
to di vivere così perché deve
imparare ad esercitare il pro-
prio libero arbitrio, deve impa-
rare a vivere non secondo i pre-
cetti dettati da altri, ma impa-
rare a vivere sempre per rico-
noscere, alla fine, la propria in-
tima natura. Ci si può trovare a
vivere anche in un altro labirin-
to-vita (quello in cui una scelta
non porta ad un punto morto,
ma ad una situazione, poi in
un’altra ancora, ed ancora in
un’altra), che è un susseguirsi
continuato di scelte, di espe-
rienze che complicano molto il
procedere. L’anima, in questo
caso, ha predeterminato il suo
percorso, in maniera tale da
poter comprendere che una del-
le sue caratteristiche più impor-
tanti è il libero arbitrio, accom-
pagnato sempre da un senso
dell’equilibrio e rispetto del-
l’etica. Si percorrono, nella
vita, o l’uno o l’altro di questi
labirinti, ma l’individuo cer-

cherà di uscirne “per ri-
veder le stelle”. Questo
tipo di rappresentazio-
ne dell’iter della cono-
scenza è impresso
chiaro nell’animo di
chi avverte l’impulso
della Religione se ac-
canto alla tragicità del
cammino umano, lega-
to all’impossibilità di
determinare a priori la
giustezza delle scelte,
ha coscienza della pos-
sibilità di errore, e cer-
tezza di quale sia il pro-
prio destino finale. Il
labirinto è una trascri-
zione visibile di ciò che

  viene detto karma.

Al giorno d’oggi è ancora pos-
sibile parlare di utopia? Esiste
ancora qualcuno capace di
esprimere le proprie ideologie
pur sapendo che queste reste-
ranno irrealizzate?
L’utopia è prima di tutto il co-
raggio di pensare a un non luo-
go, il coraggio di prendere le
distanze da una realtà spesso
tiranna e limitante.
Il termine utopia è coniato
come neologismo da Tomma-
so Moro; egli, nell’opera omo-
nima, idealizza una società per-
fetta improntata sulla satira del-
la civiltà del tempo. Ciò che
ispirò il Moro fu in larga parte
la “Repubblica” di Platone, in
cui il filosofo esprime il suo
concetto di società perfetta.
Il filosofo greco è ricollegabile
alle idee rinascimentali per il
suo concetto di sofocrazia, il
sapere equivale al potere.
L’unico governo possibile se-
condo Platone è quello dei fi-
losofi, cioè un governo della
ragione. Egli precisa che la retta

filosofia deve guidare lo stato;
solo l’amore per il sapere infatti
induce a una giusta esercitazio-
ne delle cariche politiche a cui
consegue il bene comune e la
fortuna di uno stato. L’atmosfe-
ra nella quale Platone concepi-
sce il suo sogno di stato ideale
è però quella di totale disillu-
sione; costretto ad assistere alla
degenerazione del governo de-
mocratico così come di quello
aristocratico, realizza che quel-
la che vige in ogni stato è la leg-
ge del più forte.
Il sogno, quindi, nasce neces-
sariamente da una critica alla
realtà che si vive.
Con il passare del tempo è pos-
sibile ritrovare un’idea di uto-
pia in molte opere letterarie, fi-
losofiche e religiose: il paradi-
so dantesco, l’omerica corte dei
Feaci, la Lilliput di Swift.  La
stessa Bibbia, presentando
l’immagine di un paradiso ter-
restre, ci ha spinto a credere in
un mondo in cui è possibile ri-
scontrare la realizzazione delle

nostre aspirazioni.
Perché, se così ricercata, non è
mai stato possibile realizzarla?
Perché la ricerca di Atlantide
non è stata portata a termine?
Dov’è l’oro di El Dorado?
Nel corso degli anni l’utopia ha
assunto anche un taglio politi-
co, diventando il simbolo di un
ideologia.
L’idea politica che si affianca
maggiormente a questa ideolo-
gia è quella comunista, dove
l’uguaglianza dei cittadini è
assicurata dalla mancanza del-
la proprietà privata.
Bisogno dire però che le poche
popolazioni che hanno visto la
concretizzazione di questi idea-
li, hanno dovuto poi pagare il
prezzo della dittatura. La man-
cata realizzazione di un’idea
utopica non è quindi dovuta al-
l’impossibilità di realizzarla,
ma alla degenerazione del-
l’ideale. Evidentemente la per-
fezione non attiene al genere
umano, e seppure esso è in gra-
do di pensarla, mantenerla viva

e concreta in uno stato non rie-
sce facile. Ecco perché è più fa-
cile tendere alla distopia in un
mondo dove la gente, forse spa-
ventata dalla difficoltà di rea-
lizzare un ideale, tende a diven-
tare schiava dei luoghi comu-
ni, anche se sbagliati. All’idea-
le si sostituisce la lobby. In una
mentalità distopica, come dice
George Orwell “La guerra è
pace, la libertà è schiavitù,
l’ignoranza è forza”.Si tende al
peggio poiché incapaci di mi-
gliorasi. L’utopia ha bisogno di
coraggio, di morale, di un en-
tusiasmo tale che le considera-
zioni scettiche si trasformino
nel punto di forza, nello stimo-
lo degli utopisti. In sostanza se
l’utopia non è realizzabile, non
c’è nulla di più necessario per
il genere umano; essa rappre-
senta la tendenza alla perfezio-
ne, la spinta verso un sogno, un
qualcosa che non ci appartiene
e che pure può insegnarci mol-
to. Il mondo si evolve e le cir-
costanze mutano, ma noi fare-
mo sempre ricorso a un’utopia.
Traditi da una società che non
ci rispecchia, crederemo sem-
pre in qualcosa di superiore e
migliore rispetto a noi perché,
come dice una famosa canzo-
ne, l’utopia è rimasta la gente è
cambiata.
L’utopia è come l’orizzonte:
irraggiungibile, ma serve per
continuare a camminare.

Dall’intenzione di coniugare
scienza, passione e studio è
nata l’idea di ricercare nella
realtà quotidiana applicazioni
concrete di quel cumulo di for-
mule che, lezione dopo lezio-
ne, il nostro professore di fisi-
ca ci costringeva molto demo-
craticamente ad imparare. Un
pò per gioco, un pò per l’osti-
nazione di sormontare gli osta-
coli dello studio della discipli-
na, è nato il nostro progetto
laboratoriale “La fisica si stu-
dia per sport”. Una equazione
di secondo grado è diventata
così un modo per calcolare a
che distanza dal canestro deve
disporsi un giocatore di basket
che lancia una palla con una
certa velocità per avere la cer-
tezza “matematica” di fare
canestro. Abbiamo trasforma-
to il piano inclinato (tra gli ar-
gomenti più odiati in assoluto)
in una pista da sci per calcola-
re con che velocità uno sciato-
re arriva a fondo valle. Anche
un campo di calcio può essere
un buon laboratorio di fisica:
abbiamo sperimentato la ri-
messa laterale  calcolando
l’angolo di inclinazione delle
braccia per un lancio ottima-
le, abbiamo calcolato la velo-
cità da imprimere a un pallo-
ne per fare goal quando si bat-
te un rigore. Lo studio delle
leve ha invece riguardato tutti
i tipi di leve che possiamo ri-
trovare nel nostro corpo: un
gesto o un movimento abitua-
le e del tutto scontato è così
diventato oggetto di studio e

di osservazione.
La passione per la fisica è di-
ventata per noi l’occasione per
“metterci in gioco”, per speri-
mentare nuovi metodi di stu-
dio, come quello di gruppo, per
alcuni nuovo per altri abitua-
le, per misurarci con l’utilizzo
di strumenti tecnologici e pro-
grammi informatici. C’è poi chi
ha preferito dare libero sfogo
alla propria vena creativa, e
perché no, anche comica, con
fumetti, sketch e parodie di
canzoni famose appositamen-
te modificate. In realtà, le idee
pullulavano copiose  ma la re-
alizzazione, la coordinazione e
l’assemblaggio hanno richiesto
non poco tempo ed impegno:
basti pensare ai video, alle sin-
gole riprese e al loro montag-
gio, che ci hanno permesso di
coniugare creatività poetica e
razionalità scientifica. Com-
plessivamente sono stati rea-
lizzati quattro lavori che, una
volta esaminati e generosa-
mente valutati (nonostante al-
cune eventuali imperfezioni),
saranno pubblicati sul sito In-
ternet ufficiale del nostro Isti-
tuto, in modo che si possa ap-
prezzare come, con l’impegno,
la passione, l’amore e la fan-
tasia, anche una disciplina osti-
ca come la fisica possa essere
apprezzata, studiata con pia-
cere, interiorizzata. Noi intan-
to andiamo alla ricerca di nuovi
spazi della nostra quotidianità
da adibire a laboratori di fisi-
ca.
III Liceo Classico Europeo

La fisica si studia per sport
III Europeo

Borgo dei Filosofi
Premiazione:

L’alunna Angela Festa, vincitrice del Concorso Il Borgo dei filosofi assieme a Orsola Pisaniello
e a Giulia Buonerba (giunta al secondo posto) viene premiata dal filosofo Gianni Vattimo.
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di Annamaria Pellecchia

Debora D’Agostino (I Liceo Classico)

Imparare divertendosi (?)
Daniele Festa (I Liceo Classico)

Legalità
Lissella Caterini (tutor di progetto), Cesare Aldorasi (Esperto PON)
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Nel secondo quadrimestre è
stato attivato il PON “Appar-
tenenza e Partecipazione”, ri-
volto agli alunni del biennio
della Scuola Secondaria di 2°
grado. Alla base delle attività
progettuali vi è la convinzione
che la “legalità” non può esse-
re separata dall’essere e sentir-
si responsabili, nella società in
cui si vive.
L’appropriazione dei valori ci-
vili, quali il rispetto per l’altro,
la libertà, la tolleranza, la soli-
darietà, la giustizia, l’ugua-

glianza, deve, pertanto, essere
affiancata allo sviluppo della
responsabilità di cittadinanza e
alla consapevolezza di apparte-
nere ad una società civile.
La costruzione della coscienza
sociale è un fatto di cultura che
si basa sul modo di essere, di
pensare, di stare insieme come
persone.
Attenzione particolare è stata
accordata all’educazione stra-
dale, ossia all’interiorizzazione
delle regole della strada e alla
consapevolezza che la vita è un

bene da proteggere, evitando i
pericoli che, al contrario, affa-
scinano spesso i giovani: l’al-
cool, la droga, l’alta velocità,
il rischio.
Concluderà le attività del PON
la visita guidata alla Stazione
dei Carabinieri di Avellino, vol-
ta a sottolineare l’importanza
della condivisione e della col-
laborazione, per combattere
“l’illegalità” che si radica oggi
a tutti i livelli della vita pubbli-
ca e privata.

Chi di voi non si è mai chiesto
cosa voglia dire e se realmente
sia possibile, “imparare diver-
tendosi”?. Ebbene si, dopo que-
st’esperienza scolastica vi pos-
so testimoniare quanto dirò di
qui a poco. Il 19 dicembre ebbe
inizio il Pon di teatro a scuola.
All’inizio eravamo una trenti-
na di ragazzi e solo pochi era-
no coloro che conoscevano il
mondo del teatro. Il resto erano
ragazzi un pò imbarazzati alla
richiesta di Salvatore Mazza di
“recitare” in climax la parola
“lasciami”. Da lì si capì subito
che il divertimento non sareb-
be mancato.
Ma... non solo! È proprio que-
sto di cui vi voglio parlare: il
Pon dedicato al teatro non è
solo un momento di divertimen-
to, di risate e di evasione dalle

interrogazioni (del resto veni-
va fissato sempre di sabato), ma
è anche un momento di socia-
lizzazione, di comunicazione
ed apprendimento circa il tea-
tro ieri ed oggi. Ciò lo testimo-
niano, seppur brevi,le  verifiche
sostenute. A fare da tutor ci ha
pensato la professoressa Sata-
lino che ha seguito tale proget-
to con estremo interesse e trai-
nato i ragazzi a non aver paura
ad avvicinarsi ad un qualcosa
che loro vedono lontano dal
proprio mondo. Purtroppo il
progetto iniziò relativamente
tardi per portare sulla scena in
meno di tre mesi una comme-
dia semplice da seguire ma dif-
ficile da preparare, quale “Gli
Uccelli” di Aristofane. La vo-
glia era tanta, eppure molti sono
stati gli ostacoli trovati lungo

il percorso, a partire dalla feb-
bre che solo l’ultima settimana
si ricordò di contagiare alcuni
attori(peccato che tra questi ci
fosse  uno dei protagonisti).
Fino all’ultimo la corsa per i ve-
stiti, gli oggetti per la scena, ali
che cadevano, ma soprattutto
fino all’ultimo si provava, cer-
cando di non sbagliare.
Non sappiamo il come, e tutto-
ra non ce lo spieghiamo, di una
riuscita(eppure) sorprendente
sul palco! Purtroppo tutto è or-
mai finito, ma non si vede l’ora
di ricominciare l’anno prossi-
mo. Ah dimenticavo! Piuttosto
povera però l’affluenza dei ra-
gazzi delle prime classi. Spe-
riamo solo di non andare incon-
tro ad una generazione che dif-
ficilmente si mette in gioco.

Caffè
Letterario

Seta, Il gattopardo, Il nome
della rosa, Arancia meccani-
ca, Il Vecchio e il mare, La
casa in collina, I racconti del-
l’età del jazz, La coscienza di
Zeno........cosa mai possono
avere in comune questi roman-
zi del ‘900 ? La risposta è sem-
plice: nulla. Nulla, se non il pia-
cere della lettura, la voglia di
scoprire, dietro le storie , mon-
di sconosciuti e intriganti, lon-
tani e  vicini allo stesso tempo,
una trama fatta di parole, pen-
sieri, emozioni.
Un piacere, quello della lettura
che è come quello che si prova
sorseggiando un buon caffè, il
piacere -che la frenesia dei no-
stri tempi rischia di farci per-
dere- di una pausa  dalle attivi-

“Fondare biblioteche è come costruire ancora granai
pubblici, ammassare riserve contro un inverno
dello spirito che da molti indizi,
mio malgrado vedo venire”
(MARGHERITE YOURCENAR, Memorie di Adriano)

tà quotidiane, di un calore sot-
tile, intenso, familiare dal qua-
le siamo rinfrancati con la sen-
sazione di aver trovato -final-
mente- un momento da dedica-
re soltanto a noi stessi, in asso-
luta tranquillità, senza che nes-
suno ci disturbi, in compagnia
di un amico sincero e disinte-
ressato.
E così, senza scomodare il fa-
moso “catalogo del lettore” di
Daniel Pennac, siamo andati,
nell’attività del nostro Caffè,
alla ricerca di libri proposti
sempre e soltanto dagli alunni
e da loro presentati,magari  sul-
l’onda di un’emozione o sullo
stimolo di una curiosità, scelti
come da uno scaffale ideale sul
quale, percorrendolo con lo

Un incontro settimanale, un
vero e proprio appuntamento
per discutere delle proprie co-
noscenze laddove la cultura
non si rifà di ore e di compiti
da eseguire ma di dialogo, con-
fronto. Il caffè letterario ha si-
gnificato per noi alunni coin-
volti portare sui banchi le no-
stre passioni, i libri che ci han-
no fatto sognare, quell’autore
al quale per un motivo o per un
altro ci sentiamo particolar-
mente legati. Se è vero che,
come dice Francis de Crois-
set “La lettura è il viaggio di
chi non può prendere un treno”
noi per due ore settimanali ci
siamo soffermati a raccontare i
luoghi fantastici che abbiamo
visitato. L’idea di questo pro-
getto, insolito e ambizioso, ri-
manda direttamente a uno dei
periodi più floridi della cultura
europea, l’Illuminismo. Nel
1700 riunirsi in sale da caffè
per discutere di poesia, arte o
qualsiasi altro argomento non
era solo una novità, un modo
di fare destinato a divenire il
simbolo della cultura di un’e-
poca, ma il segno che qualcosa
era cambiato... Scambiarsi pa-

Il tempo per leggere,
come il tempo per amare,
dilata il tempo per vivere.

(DANIEL PENNAC)

reri, mettere a confronto i pro-
pri modi di vedere la realtà rap-
presentavano il nuovo modo di
praticare l’esercizio dell’opi-
nione. Svincolato dalla proble-
maticità delle questioni filoso-
fiche, il Caffè letterario era un
punto d’incontro fondamenta-
le per lo sviluppo delle relazio-
ni sociali e  non meno impor-
tante sul piano storico-cultura-
le, basti pensare che personag-
gi come Diderot e Montesquie
ne erano assidui frequentatori.
La società del 2000 sembra es-
sere abituata a un’idea diversa
del caffè. Esso è quasi sempre
legata al puro divertimento, a
un disimpegno che priva la so-
cializzazione di ogni suo valo-
re. Un bar è meglio rappresen-
tato da una tazza di caffè che
da un circolo di persone riuni-
te. Rapportandoci a questo pro-
getto noi ragazzi abbiamo scel-
to di cogliere l’essenza, il fine
ultimo di un incontro di questo
tipo. Si è parlato di autori, di
tecniche narrative, di cosa si-
gnificasse per noi leggere e più
volte ci siamo cimentati in eser-
cizi di scrittura. L’aspetto dia-
logico di questo percorso ci ha

permesso di cogliere il signifi-
cato di ogni libro senza trascu-
rare le riflessioni, il tessuto psi-
cologico del relativo autore che
si può leggere tra le righe di
ogni pagina. Leggere vuol dire
riflettere, vedere mille e altre
sfumature, abituarsi a mondi di-
versi, strani ma vivi nel nostro
pensiero. Questa offerta forma-
tiva ci ha arricchito perché ol-
tre a  fornirci competenze nuo-
ve, non previste nel program-
ma curriculare, ci ha abituato a
una nuova visione della cultu-
ra, dell’istruzione in genere.
Analizzare un libro non in vi-
sta di un’interrogazione ma per
il piacere di farlo, leggere la
biografia di un autore per me-
glio comprendere il suo stile,
soffermarsi su una pagina e di-
scuterne insieme perché in
qualche modo questa ci parla di
noi... lo spirito dei nostri incon-
tri è stato questo. La rappresen-
tazione finale, tenutasi il 12
aprile presso l’Aula Magna, è
stata pensata con lo scopo di
coinvolgere anche il nostro
pubblico attraverso la lettura di
recensioni e passi tratti dai li-
bri a cui ci siamo interessati.

sguardo, ci colpisse o ci intri-
gasse, come talvolta capita, un
titolo, il nome di un autore,
magari soltanto il colore di una
copertina.
In questo nostro girovagare
sono cadute, o sono  rimaste
sullo sfondo, le catalogazioni,
l’inserimento spesso forzato  di
autori in “correnti” o “movi-
menti”, tanto cari alla critica
“dotta, sostituito dalla volontà
di trovare, per dirla con Calvi-
no, “la novità vera che essendo
stata novità, continui ad esser-
lo per sempre” e rinnovi il pia-
cere della lettura nel lettore che
se ne appropria una volta per
tutte .
Eppure, alla fine, ci siamo ac-
corti che c’era un  motivo che

Ogni volta che guidi pensa che basta un attim
o

per cambiare per sempre la tua vita e quella di altri

ci consentiva di scoprire ele-
menti di continuità nell’attivi-
tà che avevamo svolto: tutti i
romanzi scelti erano stati occa-
sione di discussione e di pole-
mica anche forte nel pubblico
cui erano destinati, molti erano
stati vere e proprie provocazio-
ni, magari “snodi” fondamen-
tali nelle vicende culturali del
tempo.
E allora, ci siamo detti, se un
libro fa pensare, se fa discute-
re, se provoca con la novità
della scrittura una salutare scos-
sa in una realtà magari stagnan-
te, certamente non è stato scrit-
to invano e troverà sempre in
chi si accosterà alla sua lettura
e sappia interrogarlo, un amico
complice e disinteressato.
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Francesca Vecchione, Manuela Famoso  (V Liceo Classico - Europeo)

Maria Paola Donciglio, Giulia Mastroberardino

Come conclusione del pon C4
“matematica di eccellenza”, si
è pensato di organizzare un
convegno per mettere a con-
fronto il pensiero filosofico e
scientifico sul concetto di infi-
nito. 22aprile 2008, ore 10, 20:
nell’aula magna il sipario si è
aperto...  La preside apre il con-
vegno che vede anche l’inter-
vento del professore Tortoriel-
lo, esperto pon, a cui va un rin-
graziamento particolare per la
pazienza e la dedizione.  La te-
matica trattata è l’infinito ∞,
che da tempo immemorabile ha
suscitato le passioni umane più
di ogni altra questione, inteso

Infinito

Durante l’anno scolastico 2009/
2010 il nostro istituto “P. Col-
letta” ha dato a noi studenti
l’opportunità di avere un ap-
proccio innovativo allo studio
della matematica, invitandoci a
partecipare al PON C4 “Mate-
matica d’eccellenza”. Il corso
è stato tenuto dal professore
dell’Università degli Studi di
Salerno, Francesco Saverio
Tortoriello, e dalla professores-
sa Laura Raffaele, i quali, con
disponibilità, hanno avvicinato
i ragazzi del triennio del Liceo
Classico e del Liceo Classico
Europeo all’analisi di argomen-
ti matematici che nel nostro
corso di studi non ci sarebbe
stato possibile approfondire.
Durante il corso siamo riusciti
a mettere in relazione materie
umanistiche e scientifiche che
apparentemente sembrano dif-
ficilmente collegabili. Infatti,
abbiamo approfondito la tema-
tica dell’infinito matematico e
al contempo quella dell’infini-
to leopardiano: il poeta ha una
concezione dell’Infinito che
deriva direttamente da quella
dei filosofi dell’antica Grecia
che ritenevano la matematica
come l’unico strumento umano
utile per determinare la misura
del grande, dell’illimitato e del-

Un interessante viaggio
alla scoperta dei segreti della

matematica
lo smisurato. Tale concezione,
però, secondo Leopardi, finisce
per togliere l’unico aspetto po-
etico e dilettevole per l’anima,
che consiste in quella vaghez-
za, immaginazione e illusione
che accompagnano di solito
l’esperienza dell’infinito, cioè
gli elementi costitutivi della
poesia leopardiana. Così al lo-
gos, alla misura, egli contrap-
pone il canto e la poesia. Al ter-
mine del corso formativo, gli
insegnanti hanno organizzato
una giornata sull’Infinito, tenu-
tasi il 22 Aprile nell’Aula Ma-
gna dell’istituto, alla quale han-
no partecipato alcuni studenti
impegnati nel PON. Il tema del-
l’infinito è stato trattato sotto
l’aspetto matematico, filosofi-
co e letterario, tentando di coin-
volgere e interessare anche gli
altri studenti della scuola.
Noi ragazzi non solo abbiamo
ampliato le nostre competenze
che potranno esserci utili per il
nostro futuro corso universita-
rio ma abbiamo potuto intera-
gire con gli altri e confrontarci
continuamente.

“Ciascuno di noi è, in verità,
un’immagine del grande gabbiano,
un’infinita idea di libertà, senza
limiti.”
(RICHARD BACH)

GLI UCCELLI
ARISTOFANE

SABATO 13 MARZO 2010

DOMENICA 14 MARZO 2010
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MARTINA MONTELLA, ROSSANA NAPOLITANO, ESTER
NEVOLA, VALENTINA PASCUCCI, MARIA COLOMBA
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MARIAQUIRINA MELCHIONDA
CHIARA SALIERNO
ESTER NEVOLA
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MASSIMILIANO ZAPPELLA
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come “il non definito”, come
“apeiron”, minaccia dello sco-
nosciuto eppure, al tempo stes-
so, come “dolce naufraugar”.
In tale sede si è tentato così di
tracciare l’iter temporis di tale
concetto emblematico ed affa-
scinante;  gli alunni hanno am-
piamente relazionato su tale
tematica citando filosofi e ma-
tematici quali Pitagora, Leib-
niz, Leopardi , lo stesso Can-
tor e altri ancora. La giornata
si è conclusa con l’interpreta-
zione della canzone “Infinito”
di Raf, da parte di un gruppo
di alunni che ha entusiasmato
tutti i presenti.

Chi di noi non ha desiderato, alme-
no per una volta, di indossare le ali
e di librarsi leggero in volo in que-
gli spazi aerei, che da sempre sono
il territorio degli uccelli?
Le creature alate –la specie più in-
vidiata dagli uomini– guardano il
mondo dall’alto e possono ascen-
dere fino a quelle altezze celesti
indicate da filosofi e religiosi come
il vero essere, la meta ideale e la
ricompensa per una vita ben vissu-
ta. Presso di loro si rifugiano due
anziani ateniesi, Pistetero ed Evel-
pide, alla ricerca di un mondo di
pace e tranquillità, di una comunità
libera e felice dove trascorrere gli
ultimi anni della loro vita in spirito
di bellezza con la natura. Atene,
ormai, è diventata una città invivi-
bile e opprimente a causa della cor-
ruzione politica e di un’infinita se-
rie di processi giudiziari. “Le cica-
le cantano sui rami un mese o due,
gli Ateniesi cantano per tutta la
vita nei tribunali”. Tuttavia, gli
uomini  non sono in grado di godere
del Paradiso, di vivere a lungo in
uno stato di armonia e bellezza: il
desiderio di diventare i padroni del
mondo ben presto prevale sul biso-
gno di pace e serenità. Così il “po-
los” (cielo) si trasforma in “polis”
(città stato). Pistetero (dal greco
“peiseteros” – persuasore) convin-
ce gli uccelli a fondare una nuova
città fra cielo e terra, fra gli dei e gli
uomini, sulle nubi: viene fondata
“Nubicuculia”, la città ideale. Ma il
tempo dell’utopia è brevissimo.
L’uomo si trasforma da idealista in
tiranno, gli uccelli in servitori e gli
dei saranno costretti a scendere a
patti con Pistetero se vorranno di
nuovo godere del profumo dei sa-
crifici fatti dagli uomini.
Rappresentata nel 414 a. C, “Gli
Uccelli” è la più fantastica delle
commedie di Aristofane, è un’ope-

ra di “evasione” e di grande poesia,
che si esprime attraverso la voce
delle creature alate. La libertà di
queste ultime simboleggia quella
del poeta e del genere comico. In
quest’opera Aristofane esprime
anche la sua più profonda riflessio-
ne sulla natura e sul destino del-
l’uomo. Attraverso momenti di
grande comicità e con grande leg-
gerezza, l’autore presenta delle pro-
blematiche ancora drammaticamen-
te attuali. Il genere umano è una
stirpe malvagia, che ama solo il
potere; per questo motivo per ogni
democrazia c’è il pericolo di invo-
luzione in un regime autoritario. I
vari “postulanti”, i personaggi grot-
teschi, poetastri, politici e affaristi,
che affollano Nubicuculia non rap-
presentano altro che i vizi umani.
Aristofane riesce anche a ridere
degli stessi dei,  mettendo in evi-
denza le loro debolezze e le profon-
de somiglianze con gli uomini. Sco-
po della commedia è quello di de-
nunciare la meschinità del quoti-
diano e ridere di essa. L’opera rap-
presenta, inoltre, il desiderio di re-
cuperare l’ordine e la bellezza del
mondo della natura, caratterizzato
da un tempo ciclico, in contrappo-
sizione al tempo lineare della sto-
ria. Gli uccelli possono insegnare
agli uomini come si può raggiunge-
re la felicità, in quanto l’eternità
che caratterizza la loro esistenza si
esplica nel segno della specie, in un
tempo ciclico. L’uomo, invece, vive
il tempo lineare della storia, con-
traddistinto dall’affermarsi dell’in-
dividualità, che annienta la solida-
rietà e l’armonia con le forze della
natura.
Una sola qualità  resta al genere
umano: la perizia nell’arte della
parola, la capacità di cantare l’ar-
monia dell’universo e il dolore per
averla perduta.

GIUSEPPINA SATALINO
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All’interno del dirigibile del rock
Aniello Giordano (III Liceo Europeo)

Alessandra Rea (V Ginnasio)

Fear Factory
il ritorno di una macchina da guerra

All’interno del dirigibile del rock
vuole essere un viaggio negli aned-
doti, i  primati, il misticismo di uno
dei più grandi gruppi della Storia
del Rock di tutti i tempi:I Led Zep-
pelin.
I led Zeppelin nascono per caso
dalle ceneri di un altro grande
gruppo dell’epoca  gli Yardbirds
di cui faceva parte il chitarrista
Jimmy Page il quale insieme ad
altri tre musicisti virtuosi: John
Paul Jones (basso e organo), John
Bonham (batteria) e Robert Plant
(voce), iniziò questa nuova espe-
rienza musicale.
Il feeling tra i quattro fu immedia-
to Jimmy Page ama ricordare il
primo giorno che suonarono
insieme,dicendo:
“Ci ritrovammo a suonare in una
stanza e dopo poco ci rendemmo
conto di cosa stava succedendo.
Iniziammo a ridere, per la gioia
o per la consapevolezza di quel
che potevamo fare noi quattro in-
sieme”.
Nacquero così i LED ZEPPELIN
il cui nome deriva da una notissi-
ma azienda costruttrice tedesca di
dirigibili rigidi: la Zeppelin per
l’appunto; Il gruppo aveva una po-
tenzialità espressiva e compositi-
va inimmaginabile, basti pensare
che il loro primo album (Led Zep-
pelin I) è stato registrato in poco
più di 30 ore e ancora oggi è una
pietra miliare del rock..
In realtà, al gruppo non piaceva
chiudersi in una sala di incisione,
infatti i brani più belli, in genere,
venivano scritti lungo le tournèe e
tra un concerto e l’altro; i quattro
hanno dato, così,  origine all’hard-
rock inglese, i brani  sono caratte-
rizzati da una combinazione di in-
fluenze blues, folk e rock unite ad
uno stile heavy. Ne derivò un suc-
cesso immediato soprattutto negli
Stati Uniti.

Erano musicisti instancabili e i loro
concerti duravano anche più di
quattro ore, e sul palco la band ese-
guiva versioni delle loro canzoni
più lunghe e piene di improvvisa-

zioni rispetto alla loro versione in
studio, aggiungendo spesso anche
rielaborazioni di brani di soul mu-
sic, in particolare di James
Brown, di cui Jones e Bonham
erano estimatori.La loro discogra-
fia è lunghissima, gli album han-
no avuto un forte riscontro dal pub-
blico in termini di vendita di di-
schi e ai concerti era sempre un
“tutto esaurito”; ciononostante il
rapporto con la critica e i mass
media è sempre stato controverso:
i facili guadagni e una vita ecces-
siva all’insegna del sesso e della
droga non erano ben visti dalla
maggior parte dei giornalisti.

Anche se in genere, era un vero via
vai di ragazze nelle camere da let-
to degli alberghi dove alloggiava
il gruppo, il comportamento deni-
gratorio dei giornali infastidiva
Robert Plant che in più di una cir-
costanza ebbe a dire che la stampa
avrebbe dovuto scrivere cose di-
verse dal fatto che i “Led Zeppe-
lin si cibassero di donne gettando-
ne poi le ossa fuori dalle finestre”.
In realtà gli eccessi fuori dalla sce-
na dei componenti del gruppo era-
no incredibili;viaggiavano con un
Jet privato chiamato Starship, oc-
cupavano interi piani degli alber-
ghi ed erano spesso protagonisti di
note scene di dissolutezza (distru-
zione di intere camere d’albergo,
avventure sessuali, uso smodato di
droga ed alcool). Molte persone vi-
cine al gruppo descrissero queste
loro imprese in vari libri, ma mol-
ti di questi racconti pare fossero
inventati ad arte e successivamen-
te furono smentiti dagli stessi in-
teressati. Oltre al famoso dirigibi-
le, un’immagine ricorrente nella
simbologia dei Led Zeppelin è
quella di un angelo , dipinto dallo
statunitense William Rimmer ,in-
titolato Evening, Fall of Day del
quale si dice che raffigurasse Lu-
cifero o  Icaro.Cosa molto interes-
sante dei Led Zeppelin è la sim-
bologia con la quale Page,
Plant,Bonham e Jones raffigurava-
no la loro persona. Plant e Page di-

segnarono i propri simboli di
loro pugno (anche se il sim-
bolo di Page è stato preso
dall’alfabeto magico del ma-
tematico Girolamo Cardano)
invece Jones e Bonham ripre-
sero gli stessi da un libro an-
tico di rune. Dopo la pubbli-
cazione di Led Zeppelin III
(terzo album) circolarono at-
torno al gruppo notizie sulla
loro vicinanza a tematiche di
tipo esoterico e magico. Jim-
my Page era un appassiona-
to di riti esoterici e i loro bra-
ni pare contenessero messag-
gi occulti e misteriosi come
nella famosissima Starway to
heaven  contenuta nel loro
quarto album, una delle can-
zoni più famose della storia
della musica rock.
Sul significato di questa
“scala per il paradiso”  ci sono
due versioni opposte: una parla
di una sorta di venerazione a Sa-
tana e una specie di chiamata alle
armi per una nuova religione;
l’altra, che è quella più accredi-
tata, di fatto è un’allegoria della
società materialista, il cui indivi-
dualismo e materialismo rischia-
no di far “rotolar via” l’umanità.
Altri brani che sono e restano pie-
tre miliari del rock sono Black
dog, Dazed and confused, Immi-
grant song  o Kasmir dove a far
da padrona è la chitarra di Jim-
my Page e la voce di Robert
Plant il tutto con un supporto rit-
mico senza eguali  di  John Paul
Jones e John Bonham.
La fine del gruppo è legata alla
tragica fine di John Bonham che
durante una festa in casa di Page,
completamente ubriaco, fu ritro-
vato privo di vita sul letto soffo-
cato dal proprio vomito; pare che
in quella sera Bonham avesse in-
gerito 40 dosi di vodka.
La fine prematura del loro batte-
rista scosse gli animi dei tre com-
ponenti e del loro manager, che
lasciarono un messaggio alla
stampa:

‘Desideriamo rendere noto che la
perdita del nostro caro amico ed il
profondo senso di rispetto che nu-
triamo verso la sua famiglia ci han-
no portato a decidere – in piena ar-
monia tra noi ed il nostro manager
– che non possiamo più continuare
come eravamo.’
L’emozione maggiore, però,  la pos-
sono assaporare solo i musicisti che
tentano (perché di fatto inimitabili)
la riproduzione dei loro brani. Nel
mio piccolo e con il mio gruppo ci
provo anch’io e ogni volta è una
emozione diversa e a volte deva-
stante. Quando faccio vibrare le cor-
de del mio basso al ritmo di “Dazed
and confused” sento la pressione au-
mentare nelle vene e  i battiti del
cuore vanno in sincopato con il rit-
mo della batteria. Bastano le poche
note iniziali a catturarti totalmente
e a proiettarti in una dimensione di-
versa dove gioia e allegria la fanno
da padrona.
Ancora oggi a distanza di anni i Led
zeppelin sono un mito per milioni
di fans, la loro musica è tra la più
ascoltata in America e in Europa ed
è anche per questi motivi che il
dirigibile dei Led Zeppelin, nono-
stante qualche perdita di quota,
vola ancora alto nel cielo del rock.

Sabato. Otto e cinquanta. Un’altra
giornata vuota che non vede l’ora
di finire. Accendo l’ipod e mi tro-
vo davanti l’ultima canzone ascol-
tata. Premo play. Breed.  Il primo
accordo è un brivido che corre sul-
la schiena. Guardo davanti a me e
trovo la t-shirt dei Nirvana. Sem-
pre lì, gettata al mio solito sulla
prima sedia che trovo. Inizio a va-
gare con la mente e *puf* trovo
l’ispirazione. Accendo il compu-
ter. Cerco tra gli ultimi files modi-
ficati la lettera di Kurt. Mi ero ri-
promessa da tanto di fare quell’ar-
ticolo, ma non avevo mai trovato
il tempo. Sapete, io non ho mai
creduto alle teorie sul suicidio di
Kurt. Sarò scettica, forse, ma non
sono l’unica che la pensa così. È
l’8 aprile del 1994. Kurt giace
morto nella sua casa di Seattle.
Presenta un’evidente ferita di fu-
cile alla testa e ha tre volte la quan-
tità letale di eroina nel suo siste-
ma. C’è una nota sul posto.

“Parlando con la lingua di un
esperto babbeo che ovviamente
vorrebbe più volentieri essere un
debole, infantile lamentoso. Que-
sta breve lettera dovrebbe essere
piacevolmente facile da capire.
Tutti gli avvertimenti da parte del
punk rock 101 scorrono negli anni.
Dalla prima volta che sono stato
uno dotto, dovremmo dire, all’eti-
ca che ha a che fare con l’indipen-
denza e l’abbracciare la vostra
comunità si è dimostrato essere
molto sincero. Non ho provato

l’emozione di ascoltare, così come
quella di creare musica insieme al
leggere, e amo scrivere da troppi
anni ormai. Mi sento in colpa al
di là delle parole per queste cose.
Per esempio: quando siamo die-
tro al palco e le luci si spengono
e il boato maniacale della folla
inizia, non mi tocca nel modo in
cui succedeva a Freddy Mercury,
che sembrava amare, godere del-
l’amore e dell’adorazione della
folla, che è qualcosa che ammiro
e invidio totalmente. Il fatto è che
non posso prendervi in giro. Nes-
suno di voi. Non è giusto nei vo-
stri confronti e nei miei. Il peg-
gior crimine che posso commet-
tere sarebbe quello di ingannare
la gente fingendo e pretendendo
di stare divertendomi al 100%.
Qualche volta mi sento come se
avessi un orologio “buca tempo”
prima di salire sul palco. Ho pro-
vato tutto ciò che era possibile per
apprezzarlo e lo faccio, Dio, cre-
dimi lo faccio, ma non è abbastan-
za. Apprezzo il fatto che io abbia
toccato e divertito molte persone.
Devo essere uno di quei narcisi-
sti che apprezzano le cose solo
quando sono finite. Sono troppo
sensibile. Ho bisogno di essere un
po’ più sensibile per riguadagna-
re gli entusiasmi che avevo da
bambino. Durante le nostre 3 ul-
time tournee, ho apprezzato mol-
to di più tutte le persone che ho
conosciuto personalmente e come
fans della nostra musica ma non

Chi uccise Kurt Cobain?
Il caso non è chiuso

di Gerardo D’Amato (V Europeo)

Cari lettori, il mio articolo per que-
sta uscita di ΕΩΣ è incentrato su
una band culto del panorama “al-
ternative metal”. La band in que-
stione prende il nome di Fear
Factory. Attualmente composta da
Burton C. Bell (voce), Dino Ca-
zares (chitarra), Byron Stroud
(basso) e Gene Hoglan (batteria),
la band ha ottenuto molti consensi
sia da parte dei metallari che dagli
“addetti  ai lavori” nel corso degli
anni ’90, soprattutto grazie a quella
“perla sonora” chiamata “Dema-
nufacture”(1995), disco in cui la
band celebrava l’incontro tra uomo
e macchina e in cui mescolava alla
perfezione death metal e industrial.
Cazares e Bell erano le colonne
portanti del gruppo, due figure
complementari, due menti in gra-
do di raccontarci il cinismo di una
società moderna ormai giunta allo
sfascio. Da un lato, una serie di riff
di chitarra devastanti; dall’altro,
una voce capace di alternare ag-
gressione a melodia. Ma come ca-
pita in tutte le band che raggiun-
gono, o perdono, il successo, ci
furono scontri fra le varie perso-
nalità, per giunta tutte molto auto-
ritarie e determinate. Così nel 2002
,dopo il “flop” dell’album “Digi-
mortal”, Burton lascia la band, fa-
cendo , però, dietrofront qualche
mese. Il frontman si coalizza con
l’ex batterista Raymon Herrera,

allo scopo di continuare
senza Cazares. Ma, nono-
stante vari stravolgimen-
ti, la band non trova il
successo sperato. Album
come “Archetype” o
“Transgression” non
sono dei cattivi lavori, ma
manca quella carica e
quell’alchimia che aveva
caratterizzato gli album
precedenti; così, nel 2006, Bell,
insoddisfatto dello status della
band, “mette a dormire”  i Fear
Factory e si dedica a progetti non
all’altezza della sua fama. Caza-
res, invece, continua il suo pro-
getto con i Brujeria. Nel corso del
2007 e del 2008 non ci sono voci
del riavvicinamento delle due
parti, mentre nell’Aprile  dell’an-
no scorso, sul sito internet di
news heavy metal www.blabber-
mouth.net, appare una foto che
ritrae Bell e Cazares abbracciati.
Ecco il segnale del ritorno dei
Fear  Factory (con la formazione
sopra citata); ritorno condito con
l’uscita dell’album “Mechanize”.
“Mechanize” è il settimo studio
album della formazione di Los
Angeles e l’obiettivo è quello di
recuperare la credibilità perduta
nell’ultimo periodo. Lo stesso
Burton C. Bell ha dichiarato, con
convinzione, che questo disco è
all’altezza di quel “Demanufac-

ture”  tanto osannato dai fans, ma ,
detto molto sinceramente, “Mecha-
nize” non ha lo stesso impatto in-
novativo dei primi dischi della band.
Passando ora ad una breve analisi
tecnica e stilistica del nuovo disco,
si nota come il clima gelido e vio-
lento tipico dei Fear Factory sia ri-
masto inalterato. La proposta di
base è sempre la stessa, disco che
mescola death e industrial metal, ma
la novità è, certamente, una ricerca
sonora più approfondita seppur
sempre devastante. Con artisti del
tasso tecnico di Cazares, Hoglan, ,
Bell e Stroud c’è da farsela sotto
dalla paura per la loro tecnica so-
praffina, ma, tuttavia, manca quel
passo in avanti che i fans, come del
resto lo scrivente, si aspettavano da
questo gruppo e da questo lavoro.
Comunque è sempre un piacere far-
si “schiavizzare” dal suono del quar-
tetto californiano, questo è poco ma
sicuro.
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Sembra un sogno per tutti gli ap-
passionati della musica rock “made
in Italy” il ritorno dei Litfiba: “Ari-
ba Ariba El Diablo!” Per chi non
lo sapesse i Litfiba sono un gruppo
rock che trova le sue origini a Fi-
renze nel 1980 e i due pilastri por-
tanti della band sono il cantante
Piero Pelù e il chitarrista Federico
“Ghigo” Renzulli. Il nome nasce
dall’indirizzo telex della storica
sala prove utilizzata dalla band sin
dagli esordi, situata nella fiorenti-
na Via de’ Bardi al civico 32: “L”
(prefisso telex), “IT” (Italia), “FI”
(Firenze), “BA” (via de’ Bardi). Il
gruppo nasce grazie a Ghigo e al
suo annuncio su giornali e riviste
locali; è così che incontra quattro
ragazzi che hanno voglia di suona-
re la loro musica, all’epoca influen-
zata da sound del genere punk, hard
rock ma in particolar modo dal new
wave.  I primi passi della loro car-
riera si riscontrano con il loro pri-
mo vero LP, ovvero “Desapareci-
do” che li propone al grande pub-
blico e li fa uscire dall’under-
ground. Il tema portante delle liri-
che è il rifiuto alla violenza e l’an-
timilitarismo. Desaparecido sarà
seguito da Transea (ep del 1986) e
dal secondo album, il più ambizio-
so: 17 Re, registrato in soli tre mesi
e da molti ritenuto il migliore al-
bum della band. Si spazia dal dark,
al rock, al punk, tutto condito con
testi visionari e suggestioni folk.
Dal tour successivo sarà tratto il
live 12-05-87 Aprite i Vostri Occhi,

segue in ultima pagina

il loro primo disco dal vivo, regi-
strato al Tenax di Firenze. L’album
successivo, Litfiba 3, nel 1988, vie-
ne annunciato come il capitolo con-
clusivo della “trilogia del potere”,
un’ideale saga ispirata dal rifiuto
di ogni forma di totalitarismo, e del
quale concettualmente fanno parte
anche “Desaparecido” e “17 re”.
Rinunciando a forme di promozio-
ne classiche, come quella televisi-
va, i Litfiba riescono a raggiunge-
re livelli di popolarità impensabili
per un gruppo rock italiano e Pi-
rata, realizzato dal vivo e in stu-
dio nel 1989, li consacra definiti-
vamente. Pelù e Renzulli si metto-
no quindi a lavorare sul materiale
del nuovo disco che esce nel 1990:
El Diablo. Anche in questo caso,
dal tour (che vede come secondo
chitarrista Federico Poggipollini,
famoso chitarrista che milita nelle
g r a z i e
del noto
cantante
italiano
Luciano
L i g a -
b u e ) ,
v e r r à
tratta una
VHS: El
D i a b l o
Tour. Il
n u o v o
a l b u m
ce lebra
i d e a l -
m e n t e

l’elemento Fuoco e segna una evo-
luzione stilistica della band, i cui ar-
rangiamenti tendono sempre più
verso il rock. Con questo disco i
Litfiba si aprono ad un maggiore
consenso di pubblico, non solo ita-
liano, riscuotendo ampio successo.
La title-track è tuttora uno degli
anthem rock per antonomasia, “Il
Volo” è dedicata alla tragedia del
batterista Ringo De Palma, morto
per problemi di salute, e “Proibito”
è diventato un inno all’antiproibi-
zionismo. Sogno ribelle (1992) è la
prova di questo nuovo corso: è
un’antologia di brani del periodo
precedente riveduti e corretti in una
veste più rock. In essa sono inclusi
anche pezzi live e l’inedito “Linea
d’ombra”. Ne seguirà anche la ver-
sione VHS: una raccolta di video-
clip, qualche live già edito e una
lunga ed inedita intervista che do-

segue in ultima pagina

Federico Spinelli (III Liceo Europeo), Stefano Spinelli   (V Liceo Europeo)
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Libri, arte

Anna Paola Ercolino, Rita Prota  (I Liceo Europeo)

Gli Xoana
Un giorno al Museo Irpino
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Grazia Giannelli e Carmen di Palma (III Liceo Classico), Anna di Palma (II Liceo Classico)

L’alimentazione in età romana

ΕΩΣ maggio 2010

Anna Maria Renna. Di origini con-
tadine, è nata nel 1953 in terra Ir-
pina. Ha da sempre coltivato la sua
passione per la poesia e la pittura
anche quando, nel febbraio 2008,
ha contratto un tumore maligno al
seno, da cui ora è guarita. Attual-
mente insegna arte alle scuole
medie dopo una lunga carriera ini-
ziata a Varese e a Milano.
Tra il giugno 2008 e il luglio 2009
si è dedicata alla stesura di una
raccolta di poesie intitolata “Ai
confini del male”, vivo conforto
durante la sua malattia e gran-
de sostegno per la sua anima.
L’autrice è consapevole del dif-
ficilissimo ostacolo che la vita le
ha posto davanti e decide sin
dall’inizio di esprimere la pro-
pria sofferenza. Renna scrive
così nella prefazione della sua
raccolta di poesie “Oggi per me
il male si identifica e si configu-
ra soltanto in una parola: can-
cro. L’essere nascosto, il paras-
sita che ti divora in silenzio, che
ti consuma lentamente come un
fuoco nascosto sotto la cenere.
All’inizio ero quasi incredula
che una cosa simile potesse ca-
pitare proprio a me. Mi sono
chiesta mille volte se avessi com-
messo qualche colpa per essere
stata così duramente punita.
Potevo crollare all’improvviso,
arrendermi. Non ho tenuto na-
scosto il mio dramma, non mi
sono coperta con il mantello del
pudore e della vergogna. E così
ho cominciato a parlare del mio
male con gli amici intimi, i col-
leghi ed i familiari. Ed è stata
questa la mossa vincente perché
le parole che ho ricevuto mi han-
no aiutato a comprendere che
ero ancora la donna di sempre

con la sua forza d’animo e la sua
disperata voglia di vivere”.
Il libro di Anna Maria Renna
nasce dalla lacerazione improv-
visa, quanto terribile, causata
dalla scoperta di avere un male
che si ha il coraggio di nominare
soltanto se celato dietro inutili
eufemismi. Queste poesie sanno
essere delicate ma nello stesso
tempo forti, su ognuna di esse
domina un forte senso di insta-
bilità e manchevolezza. Una poe-
sia umana che attinge la propria
freschezza dalla fonte del senti-
mento che sgorga con ansia e
paura. Tutti i componimenti
sono  accompagnati  dai quadri
dipinti della stessa autrice, la
quale usa colori freddi ma allo
stesso tempo sgargianti, ottimo
accompagnamento ai suoi versi.
Anna Maria Renna avverte con
amaro sorriso che vuole conti-
nuare a vivere, ritornare la don-
na di sempre, e sa che per rag-
giungere questo scopo deve riu-
scire ad esorcizzare e superare la
notte del dolore che l’avvolge.
Come sostiene il critico R. Bar-
bato “È facile accostare la sua
poesia a Sergio Corazzini, poeta
purtroppo quasi dimenticato.
Non a caso anche lui, come l’au-
trice, dialoga incessantemente
con la morte e la poesia, concen-
trandosi nella continua esplora-
zione della natura che osserva
quasi aspettando un’improvvisa
rivelazione, lasciandosi andare
ad una condizione di malinconia
e sottile disperazione.”
Valeria Capezzuto (giornalista
Rai) definisce “Bellissima” la
creatura di Anna.M. Renna
“Considero bellissima la volon-
tà di fermare i pensieri su questi

fogli, di non farsi travolgere dal
cancro, anzi di trasformare la
malattia in una chance di vita,
perché la medicina non è certo
l’unica terapia. Ciò che deve
guarire è la mente. Leggendo la
poesie di Renna si ha tutta la
sensazione che la malattia le ha
offerto l’opportunità di mettere
un pò d’ordine nella propria
vita. Come se il tumore fosse ser-
vito a rivedere la gerarchia del-
le cose importanti. Perché ‘Non
è difficile togliere il tumore dal
seno di una donna’ Il difficile è
toglierlo dalla testa”.
“Notte pre-operatoria”
(06-11-08)

Questi fiori malattici profuma-
no d’immenso.
In questo spazio circostante
Si sta consumando il mio ossige-
no.
La stanza scolorita e morta.
Anche la musica mi fa assente.
Non c’è potenza o non potenza.
Io colmo.
Io col mio niente.
Io assente e cosciente.

“Nel vento”
(novembre 2008)

Vento forte,
vento compagno della notte.
Vento boreale e maestrale.
Ho atteso per ore.
Ho fermato il respiro per rico-
minciare assieme la folle corsa.
Mio grande compagno di viag-
gio che mi dai forza.
Non sono stanca. Né passiva.
Porta lontano i miei pensieri.
Porta lontano i miei desideri.
Aiutami a comunicare.

“AI CONFINI DEL MALE” ( alto grado di malignità)
di Anna Maria Renna

Durante l’intera giornata, gli anti-
chi romani facevano tre pasti prin-
cipali: jentaculum, prandium e
coena. Il primo pasto corrispon-
deva, più o meno, alla nostra pri-
ma colazione; era a base di pane,
formaggio, latte, miele, vino e frut-
ta secca e si consumava molto ve-
locemente. In tarda mattinata si
faceva un’altro spuntino veloce e
freddo a base di pesce, pane, frut-
ta, legumi e vino.
Corrispondeva, all’incirca, al no-
stro pranzo ma era talmente “spar-
tano” che non era necessario ap-
parecchiare la tavola e nemmeno
lavarsi le mani a fine pasto.
Il pasto importante avveniva, in-
vece, nel pomeriggio dopo il soli-
to bagno alle terme e, a volte, si
protraeva fino all’alba del giorno
successivo.

La coena (cena), inizialmente, ve-
niva consumata nell’atrio ma
quando le case divennero più am-
pie e articolate e soprattuto dove
la ricchezza della classe dirigente
lo rendeva possibile, si svolgeva
nel “triclinio” (sala da pranzo)
dove il padrone di casa faceva di-
sporre i “triclinari” (letti/divani)
sui quali potevano sdraiarsi i con-
vitati. Le dimore più ricche, pote-
vano godere di più camere da pran-
zo: il “triclinio” estivo, orientato
a nord e quello invernale orienta-
to a ovest che sfruttava fino all’ul-
timo raggio di sole. Gli antichi ro-
mani mangiavano distesi sui “tri-
clinari”, appoggiandosi lateral-
mente sul braccio sinistro e tenen-
do libero il destro per poter affer-
rare il cibo dai bassi tavolini dili-
gentemente apparecchiati.

La cucina più antica era molto
semplice, a base di cereali, legu-
mi, formaggi e frutta. Con la con-
quista dell’Oriente acquistò  sapo-
ri e profumi particolari che, chia-
ramente, arrivavano solo sulle ta-
vole dei ricchi.
Quello che sappiamo oggi ci arri-
va principalmente dal ricettario di
Apicio, un noto gastronomo di età
Imperiale, che scrisse “De re co-
quinaria” da dove possiamo trar-
re la maggiore conoscenza sulla
cucina romana antica.
L’ingrediente principale della cu-
cina Romana era il “garum” (era
così comune che Apicio dà per
scontata la ricetta e nel suo libro
non ce l’ha tramandata) una salsa
liquida di interiora di pesce e pe-
sce al sole usata, probabilmente, al
posto del sale, molto costosa e dif-
ficile da trovare.
Sicuramente ai nostri giorni le ri-
cette del famoso cuoco Apicio non
avrebbero molto successo mentre
per i Romani del tempo erano
estremamente raffinate e appetito-
se.
La maggior parte della popolazio-
ne, che non era ricca, faceva con-
sumo di pasti molto più semplici,
principalmente a base di cereali,
legumi e frutta, sicuramente poca
carne e sicuramente non poteva
permettersi di svolgere la cena nei
“triclinia” , tantomeno sdraiata sui
comodi letti/divani. Lo svantaggio
era quello di mangiare meno, il
vantaggio di mangiare, probabil-
mente, in modo più sano senza
l’uso di condimenti come il “ga-
rum” e senza il consumo eccessi-
vo di carne che spesso, nei ricchi
provocava la malattia della gotta.

Iole Ziccardi (I Liceo Europeo)

la penisola italica. Invocata per la
fertilità dei campi e protettrice del-
la fecondità femminile, era consi-
derata un’entità intermedia tra la
vita e la morte. Molto probabil-
mente gli abitanti spinti dalla pau-
ra per i fenomeni ambientali della
zona, per loro inspiegabili, dedi-
cavano alla Dea statuette in legno
di varie dimensioni, quasi per pla-
carne l’ira. Come sappiamo, il le-
gno è un materiale facilmente de-
peribile nel corso del tempo, ma
queste erme, grazie allo zolfo con-

*Antipasto
*Zucca
Mettere la zucca appena cotta
nel tegame, aggiungere nel
mortaio pepe, cumino, silfi e
ruta, stemperare con aceto e
Salsa e per dare colore aggiun-
gere mosto cotto. Versare tutto
nel tegame e togliere dal fuoco
durante la terza ebollizione.
Cospargere pepe minuto.
*Zucche lesse e fritte
Mettere le zucche nel tegame
cospargendole di cumino e olio.
Bollirle e servirle.
*Primo
*Lenticchie con sfondili
Cuocere le lenticchie in un te-
game. Condire con pepe, cumi-
no, semi di coriandolo, menta,
ruta, puleggio, aceto, Salsa,
miele e mosto cotto. Tritare gli
sfondili puliti e cuocerli. Legar-
li e aggiungerli alle lenticchie
con olio verde.
*Secondo
*Polpette di calamari
Togliere le branchie dai calama-
ri e tritarle come se fosse car-
ne. Mescolare in seguito la pol-
pa nel mortaio con la Salsa e
dare loro la forma delle polpet-
te.
*Contorno
*Asparagi
Seccare gli asparagi e metterli
in acqua calda nel momento
dell’utilizzo.
*Frutta
*Pesche
Pulire e togliere il nocciolo a
pesche precoci, metterle in ac-
qua fredda e disporle nella pa-
della. Condirle con pepe, men-
ta secca, Salsa, miele, passito,
vino e aceto, facendole cuoce-
re a fuoco medio con olio. Ser-
virle cospargendole di pepe.
*Dolce
*Prosciutto con mostaccioli
Dolce impastato con farina,
miele, fichi e mandorle tostate.

Ed ora  a tavola con Apicio...
di Clarissa Cucciniello
e Antonella D’Argenio

tenuto nell’ac-
qua del torren-
te e alla tem-
peratura di
quest’ultimo,
si sono mira-
colosamente
conservate ed
indurite come
pietra e per
questo costitu-
iscono una
delle testimo-
nianze più rare
ed importanti
dell’Italia ar-
cheologica.
Il museo Na-
zionale Irpino
ospita uno xo-
ana dedicato
alla dea Mefi-
te, raffiguran-
te una figura
asessuata di
d i m e n s i o n i
pari a 142 cm,
che si colloca
come il più
grande tra i

quattro ritrovati nel Mediterraneo.
È caratterizzato da un notevole e
accentuato espressionismo del vol-
to e del corpo appena abbozzato.
Troviamo inoltre numerose sta-
tuette e busti di donne e uomini in
atto di preghiera. È sorprendente
pensare che reperti risalenti al VI-
V secolo a.C. siano ancora perfet-
tamente conservati e così vicini a
noi, come testimonianza del nostro
passato, delle nostre radici, della
nostra storia.

’

EST LOCUS ITALIAE…
Visitando il Museo Nazio-
nale Irpino si ha la possi-
bilità di ammirare nella V
sala reperti in legno di va-
rie dimensioni, risalenti al
VI-V secolo a.C. cono-
sciuti come Xoana.
Il termine xoanon deriva
dal greco “ζοανον” che
significa “modo di inta-
gliare il legno”. Difatti il
Periegeta Pausania defini-
va gli xoana come raffigu-
razioni in legno dedicate
alle ninfe o alle varie divi-
nità; con il passare del
tempo, però, il termine ha
perduto il suo significato
originario, pertanto non
implica sempre statue li-
gnee, ma ogni genere di si-
mulacri.
Nello specifico gli xoana
ritrovati in Irpinia proven-
gono dalla Valle D’Ansan-
to, situata tra la Campania
e la Puglia, dove un tem-
po viveva la bellicosa tri-
bù sannitica degli Hirpini.
Essa era conosciuta a causa della
presenza di un cratere vulcanico
semispento ed acque solfuree in
ebollizione; molti scrittori latini di
notevole spessore come Virgilio,
Cicerone o Servio, sorpresi dalle
mortifere esalazioni di gas, citano
questa valle in opere come il “ De
Divinatione” o “ l’Eneide”, descri-
vendola come la “bocca dell’infer-
no”.
Questa zona era legata al culto del-
l’infernale dea Mefite, che attira-
va pellegrini anche dall’estero del-

L’eutanasia, la cosiddetta mor-
te dolce, si sa, viene praticata
nel momento in cui la medici-
na non ha più alcuna possibili-
tà di intervenire sull’ organismo
umano, ormai, irrimediabil-
mente condannato. È il caso ad
esempio di una ragazza ameri-
cana Lee Cooper, che fece mol-
to scalpore tempo fa. Giovanis-
sima cadde in coma dopo una
festa, rimase in sala rianimazio-
ne, mantenuta in via vegetati-
va con macchinari artificiali,
per molti anni. Invano i geni-
tori rivendicarono il diritto di
girare quella ‘levetta’ , per por-
re fine ad un angosciante situa-
zione. La richiesta non fu ac-
colta. Non è stato l’unico epi-
sodio del genere. In molti casi
si è discusso sulla possibilità di
aiutare le persone a morire con
tranquillità e serenità, a seguir-

EUTANASIA-MORTE DOLCE
È  giusto che lo stato o la medicina decidano il momento in cui

la vita umana deve cessare?

le nel momento della morte
senza inutili, ulteriori sofferen-
ze. Un caso potrebbe essere, ad
esempio, quello dei bambini
affetti da tumore, il cui dolore
rappresenta uno degli eventi
più sconvolgenti che si possa-
no immaginare ed alcuni me-
dici adottano una pratica clan-
destina spesso d’ accordo con i
genitori.  Per la chiesa questa è
una grave colpa. Fino a che c’è
vita c’è speranza , dare il colpo
di grazia ad una persona, anche
se la morte è ormai prossima,
lascia realmente perplessi. La
vita di ogni essere umano è sa-
cra e come tale va rispettata.
Del  resto all’ interno della stes-
sa medicina ufficiale ci sono
molte perplessità. Il famoso
giuramento di Ippocrate, viene
pronunciato da tutti i medici nel
momento in cui debbono inizia-

re la loro professione, promet-
tono e assicurano l’impegno e
la più piena dedizione per la
vita, non per la morte. Ecco
perché , di fronte ad una perso-
na sulla quale non si possono
nutrire più speranze di salvez-
za, i medici non hanno più co-
raggio ad intervenire. Altri, in-
vece sostengono che il loro pri-
mo dovere è quello di alleviare
la sofferenza del malato. L’ ar-
gomento si ripropone spesso
nei confronti di alcuni casi di
cronaca come quello di Eluana
Englaro e pensiamo a come si
fosse sentito il padre nel vede-
re per anni vegetare la propria
figlia in un letto...
La vita è un bene prezioso e lo
sa chi è malato, chi soffre e non
dobbiamo mai smettere di spe-
rare, magari anche in un mira-
colo!

Serena Iuliani (III Liceo Classico Europeo)
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Progetto continuità
“Amore e psiche”

Mauro Iannuzzi (V B)

Durante il mese di gennaio, noi
alunni della V B della scuola pri-
maria, abbiamo letto, analizzato e
commentato il racconto “Amore e
Psiche” dello scrittore latino Lu-
cio Apuleio, nell’ambito del “Pro-
getto Continuità”, svolto con la
maestra di italiano e la consulen-
za dell’esperta in filosofia.
Prima di tutto abbiamo imparato
che “filosofia” significa “amore
per la sapienza”.
La filosofia è una scienza che cer-
ca di dare delle risposte al senso
del mondo e della vita. Essa di-
scende dal mito che era conside-
rato depositario della saggezza
antica. Il mito di Amore e Psiche
fa parte di un racconto più ampio
intitolato “Le metamorfosi”. Que-
sto mito ha per protagonista Psi-
che, la figlia minore di un re che
suscita l’invidia di Venere a causa
della sua straordinaria bellezza,
per cui Venere decide di farla in-
namorare dell’uomo più brutto e
sfortunato del mondo. Amore, fi-

glio di Venere, vedendola, se ne
innamora e la libera, portandola al
sicuro in un castello, dove ne di-
viene l’amante. Alla fanciulla, che
non conosce l’identità del suo
amato, è negata la possibilità di
vederlo, pena l’immediata separa-
zione da lui. Tuttavia, istigata dal-
le due sorelle invidiose, Psiche non
resiste al divieto e spia Amore
mentre dorme: segue l’immediato
distacco e la dolorosa espiazione
costituita da una serie di prove a
cui Venere, infuriata, la sottomet-
te. Alla fine, Amore supplica Zeus
di perdonare la sua amata e il rac-
conto si conclude con le nozze, gli
onori tributati a Psiche, conside-
rata una dea e la successiva nasci-
ta di una figlia che fu chiamata
“Voluttà”.
Abbiamo capito, grazie alle spie-
gazioni e al confronto tra le nostre
impressioni, che Psiche rappresen-
ta il destino dell’anima che ha
commesso il peccato di superbia e
che, per troppa curiosità ha tenta-

Questo percorso di studio mi è piaciuto molto ed ho capito che la filosofia non è poi così difficile,
anzi ci porta a riflettere su tanti argomenti importanti.
La lettura di “Amore e Psiche”, infatti, ci ha fatto ragionare su temi come l’amore, la curiosità,
l’invidia, la difficoltà della vita che ci porta a prove dolorose.
Parole come “mito”, “filosofia”, “espiazione” prima mi erano sconosciute, mentre ora mi sembra-
no facili e comprensibili.

to di comprendere un mistero che
non le era consentito di svelare. Per
questo motivo deve espiare la sua
colpa con umiliazioni e dure pro-
ve, per potere, alla fine, ricongiun-
gersi con il dio.
Questo ci fa comprendere che gra-
zie a delle esperienze difficili e
dolorose possiamo arrivare a del-
le conquiste.
In questo racconto un ruolo fon-
damentale è svolto dall’amore che,
oltre ad essere il nome di uno dei
protagonisti, è un sentimento mol-
to importante.
Abbiamo appreso che nei “Dialo-
ghi” di Platone l’amore è presen-
tato come un demone, né dio, né
mortale ma entità intermedia e
mediatrice tra gli dei e gli uomini.
Né sapiente, né ignorante, ma
amante della sapienza: “filo-so-
fos”. Eros rappresenta l’amore per
la ricerca della verità e rende pos-
sibile il passaggio dalla bellezza
sensibile alla bellezza eterna.

Abbiamo poi cercato di dare delle
definizioni dell’amore:

Dal mito alla filosofia
Anche quest’anno è stato realizzato il Progetto “Dal mito alla filosofia” rivolto agli alunni delle
classi quinte della scuola primaria che hanno avuto modo di riflettere  sul passaggio dalla spiegazione
fantastica del mondo e della vita dell’uomo, alla necessità di una spiegazione razionale che ha
avviato la riflessione filosofica. I bambini con spirito di curiosità hanno elaborato pensieri e disegni
originali sul mito presentato “Amore e Psiche”.
Eccone di seguito alcuni.

(Chiara Saporito V A)

(Ubaldo Corrado V A)

(Sophie Menna V A)

cumenta il nuovo stile dei Litfiba.
Nel 1993 esce l’album più rock e
“duro” del gruppo, “Terremoto”. Il
disco raggiunge la seconda posizio-
ne della classifica FIMI. Dedicato
all’elemento Terra, l’album è un
concentrato di rock massiccio, ta-
lora ai confini del metal e compren-
de liriche che trattano il tema della
mafia e della televisione, del fasci-
no perverso del denaro, dei muta-
menti politici e sociali in corso in
Italia e ancora dell’antimilitarismo.
Al relativo tour non prenderà parte
Poggipollini. Nel 1995 la band dà
vita al terzo LP della Tetralogia
degli elementi: come El Diablo ce-
lebrava il Fuoco e Terremoto la Ter-
ra, Spirito tratta l’Aria. Il disco in-
traprende una strada diversa dai più
recenti lavori, con canzoni più so-
lari, fantasiose e positive. “Spirito”
diventa un singolo di grande suc-
cesso, così come “Lo spettacolo” e
la tzigana “Lacio Drom”. L’ultimo
capitolo della storia dei Litfiba con
Pelù come vocalist è Infinito pub-
blicato nel 1999 (album dedicato
all’elemento mancante, il Tempo,
ma criticato da molti per il suono
molto leggero). Nonostante tutto
riesce ad attirare il pubblico e a
vendere 900.000 copie. Al termine
del tour Piero Pelù decide di abban-
donare il sentiero Litfiba. L’ultimo
concerto del cantante con i Litfiba
è al “Monza Rock Festival 1999”.
Qui le strade si divino: Piero Pelù
intraprende una carriera da solista
cercando di conservare lo stesso
sound elaborato nel tempo con i
Litfiba, anche se alla fine ritaglia
un spazio tutto suo nella storia del-
la musica italiana con un proprio
sound, sfornando alcuni pezzi che
sono riusciti a farlo rimanere sulla
cresta dell’onda, come ad esempio
“Prendimi così”,  “Toro Loco”, “Io
ci sarò” e “Tribù, senza contare poi

la collaborazione con molti artisti
nazionali e internazionali, tra tutti
ricordiamo il famosissimo singolo
registrato per beneficenza “Il mio
nome è mai più” insieme a Lucia-
no Ligabue e Jovanotti. I Litfiba
invece, sempre guidati da Ghigo,
cercano di riprendersi dalla perdita
del carismatico Pelù con un perpe-
tuo cambio di formazione. Ma con
il passare del tempo la band si scon-
tra con l’indifferenza dei fans, dei
media, nonché delle case discogra-
fiche, pertanto il progetto tramon-
ta e nel 2009 viene annunciata la
temporanea sospensione artistica
della band. Poi la svolta: l’11 Di-
cembre viene ufficializzato il ritor-
no dei Litfiba con Piero Pelù, un
ritorno forse un pò inaspettato ma
che sicuramente ha entusiasmato
milioni di italiani, un pò nostalgici
della loro musica rock e forse an-
che stanchi della musica pop e com-
merciale che il palcoscenico italia-
no offre al suo Paese. Il loro tour è
anticipato dal loro nuovo singolo:
Sole Nero. Contrariamente a quan-
to si diceva, la canzone -un pezzo
rock in puro stile anni Novanta
dove Pelù e Renzulli sembrano aver
ritrovato la loro identità perduta-
anticipa l’uscita prevista per il pri-
mo giugno di un doppio album dal
vivo registrato nei concerti di apri-
le a Milano, Firenze, Roma e
Acireale. Insomma, sono tornati i
Litfiba, un gruppo che ha sicura-
mente lasciato un segno nella mu-
sica italiana e che difficilmente sa-
rebbe uscito dai nostri cuori. Con-
sigliamo di seguire l’ormai certo fu-
turo artistico di questa band, e nel
frattempo avvicinarsi alla loro mu-
sica e ai loro pezzi migliori, ricchi
di testi forti, belli ed emozionanti
di Piero Pelù accompagnati dall’in-
credibile chitarra di Ghigo.

riesco ancora a superare la fru-
strazione, la colpa e l’empatia che
ho x ognuno. C’é del buono in
ognuno di noi e penso semplice-
mente di amare troppo la gente,
così tanto che mi fa sentire male-
dettamente triste. Il pesce (segno
zodiacale) piccolo, triste e sensi-
bile che non apprezza niente, Gesù
perché non ti diverti? non lo so!
Ho una moglie che è una Dea che
trasuda ambizione ed empatia, e
una figlia che mi ricorda troppo
quello che ero un tempo, pieno di
amore e gioia, che bacia ogni per-
sona che incontra perché tutti sono
buoni e non le faranno del male.
E questo mi terrorizza a tal punto
che a fatica riesco a funzionare.
Non sopporto il pensiero di Fran-
ces che diventi la rock-star mise-
rabile, auto-distruttiva e che sa di
morte quale io sono diventato. Mi
va bene, molto bene, e ne sono gra-
to, ma dall’ età di 7 anni sono di-
ventato odioso nei confronti degli
essere umani in generale. Solo
perché sembra più facile per la
gente tirare avanti che provare
empatia. Solo perché amo e sono
troppo dispiaciuto per le persone,
credo. Grazie a tutti dal profondo

del mio stomaco che brucia ed è
nauseato da tutte le vostre lettere
e dal vostro interesse nel corso
degli anni passati. Sono un tipo
troppo eccentrico e lunatico. Non
ho più la passione, e quindi ricor-
date: è meglio bruciare che spe-
gnersi lentamente.”

Ci sono alcune circostanze strane
e domande senza risposta che cir-
condano la morte di Kurt Cobain.
Questa questione è stata oggetto di
libri, spettacoli televisivi, trasmis-
sioni radio, un bel po’ di riviste e
giornali e anche di un film. Coba-
in è stato assassinato? Il suo mi-
gliore amico, Dylan Carlson, di-
ceva che “Kurt stava affrontando
un sacco di cose piuttosto pesanti,
ma era in realtà piuttosto ottimi-
sta. Era pronto ad affrontare le
cose di fronte a lui.” Il bassista
Tony Barber, che era stato con lui
durante l’ultimo tour, sosteneva
che Kurt non sembrava considera-
re se stesso una stella: appariva
come un tipo timido che non ave-
va molti amici.

“Il mio nome è Tom Grant.

Il 3 aprile 1994, sono stato assun-
to da Courtney Love, (che era a
Los Angeles, al momento), per in-
dividuare il marito dopo aver la-
sciato un centro di riabilitazione
di droga a Marina Del Rey, in Ca-
lifornia. La signorina Love ha sog-
giornato a Los Angeles, mentre
sono volato a Seattle per cercare
Cobain con il suo migliore amico
Dylan Carlson. Infatti, Carlson
era stato nella residenza Cobain
la notte prima che il corpo di Kurt
fosse stato scoperto nella stanza
sopra il garage. La polizia imme-
diatamente tirò le conclusioni:
“suicidio”. Ma io non ne ero così
sicuro. Qualcosa non andava qui,
c’era qualcosa di  terribilmente
sbagliato. Dopo alcuni mesi di in-
dagini intensive, tra cui decine di
interviste registrate con gli amici
più cari e familiari di Cobain, ho
raggiunto la conclusione che
Courtney Love e Michael Dewitt
(il baby-sitter maschio che viveva
nella residenza Cobain), sono stati
coinvolti in una cospirazione che
ha portato per l’omicidio di Kurt
Cobain. Sembra che questo non
era il primo tentativo sulla vita di
Cobain con Courtney Love. È sta-

to, ovviamente, però, il primo ad
avere successo. Nel dicembre del
1994, ho iniziato a parlare pubbli-
camente delle circostanze sospet-
te che circondano la morte di Co-
bain. I tentativi di informare l’opi-
nione pubblica su questo caso
sono state ostacolate con minacce
fisiche e minacce di azioni legali
contro chiunque tra i media che
“avesse dato a Tom Grant una
piattaforma.” Motivati dal profit-
to, in verità, Courtney Love e i suoi
legali hanno adottato misure dra-
stiche nel tentativo di tenere il pub-
blico sulle spine per apprendere la
verità dei fatti di questo caso.
Come avevo previsto, quando ho
cominciato a rendere pubblica la
mia teoria, nessuna azione legale
è stata intrapresa contro me stes-
so o qualcuno dei media che han-
no sostenuto questa storia. I vi-
gliacchi patetici di questo mondo,
possono solo soffiare fumo. Una
volta che sono esposti, corrono e
si nascondono. Gli eventi che cir-
condano la morte di Kurt Cobain
sono pieni di bugie, contraddizio-
ni logiche, innumerevoli e incon-
gruenze.”

Forse questo è uno dei più strani
misteri della nostra epoca. Forse è
solo una trovata pubblicitaria, ma
qualcosa non quadra. Abbiamo bi-
sogno di chiarimenti, oggi come
ieri e come domani. Cosa è suc-
cesso l’8 aprile 1994? Possiamo
solo formulare ipotetiche teorie
sugli avvenimenti, ma quante di
queste verrebbero prese sul serio?
Per ora ci limiteremo a ricordare
Kurt come un giovane dall’animo
sensibile, disadattato e introverso
rispetto ad un mondo troppo este-
tico e formale. La sua amorevole
e detestabile genialità rimarrà sem-
pre nei nostri cuori.

Grunge is dead.

L’amore migliora gli uomini

(Manuel)

È un legame forte che

unisce due persone (Pasquale)

L’amore vince su tutto
(Michele)

L’amore può essere

un’illusione (Laetitia)

Deve essere un sentimento

reciproco (Mauro)

L’amore svela l’interiorità
degli uomini (Michela)

L’amore non si può descrivere
(Francesco M.)

L’amore ci fa conoscere

a fondo gli altri (Pasquale)

AMORE L’amore porta alla felicità
(Sophie)
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“Questo progetto mi ha
incuriosito molto, ho capito che
il mito è la radice della
religione e della filosofia. Il
mito è memoria e conoscenza,
attraverso i miti, infatti, si può
imparare molto delle antiche
civiltà da cui discendiamo.”
(Antonio Lima V A)
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